
Le origini dello Stabilimento di Love-
re risalgono al diciottesimo secolo e si 
ricollegano alle attività di una piccola 
offi cina destinata alla fabbricazione di 
armi ed attrezzi agricoli per la Repubbli-
ca Veneta.

1856 - l’imprenditore Giovanni Andrea 
Gregorini, trasferisce le sue attività da 
Vezza d’Oglio a Lovere portando con sé 
numerose maestranze dall’alta Val Ca-
monica e dalla Val di Scalve.

1861 - l’offi cina di Lovere trasformata 
da Gregorini in un vero e proprio Stabi-
limento siderurgico inizia la sua attività 
e, grazie alle grandi risorse idriche ,ben 
presto si sviluppa in modo notevole.

Tra il 1875 e il 1880 vengono costruiti 
gli altiforni a carbone di legna per la pro-
duzione della ghisa ed entrano in eserci-
zio un forno Pernot per la fabbricazione 
del ferro e dell’acciaio fuso e l’offi cina con 
magli a pilone per la fucinatura dei lin-
gotti colati al forno Pernot.

1906 - la Società G.A.Gregorini inizia 
la costruzione di tutta una serie di  nuovi 
impianti che accrescono notevolmente la 
potenzialità dello stabilimento

1908 - Completati  massicci investi-
menti con la costruzione di un’acciaieria, 
dei laboratori chimici e di due laminatoi 
per ruote e cerchioni,inizia la produzione 
dei rodeggi ferroviari che costituirà la 
peculiarità di questo Stabilimento.

1910 - 1916 - Si sviluppano, accanto 
agli impianti destinati alla fabbrica-
zione dei rodeggi, anche una fonderia, 
una fucinatura ed un’offi cina mecca-
nica per la fabbricazione di proiettili  
destinati all’industria bellica.

1916 - La Società Gregorini muta 
la propria ragione sociale in Società 
Anonima Franchi e Gregorini prose-
guendo nel programma di ampliamen-
to e miglioramento degli impianti e 
delle attrezzature dello stabilimento.
Durante la guerra 1915-18 si portano 
a compimento i lavori per la deviazio-
ne del torrente Tinazzo che prima at-
traversava lo stabilimento e si inau-
gura il canale che, con una lunga gal-
leria appositamente costruita, scarica 
le acque del fi ume Tinazzo nel lago.

1922 - La Società Franchi e Gre-

gorini pur conservando la stessa ragio-
ne sociale, assume una nuova base fi -
nanziaria ed una nuova organizzazione 
amministrativa, commerciale e tecnica. 
Questo  mutamento apporta  un rinno-
vato impulso al programma di moderniz-
zazione e di sviluppo degli impianti.

1930 - La Società Anonima Franchi 
e Gregorini viene assorbita dall’IL-
VA. Nell’operazione di fusione lo sta-
bilimento di Brescia, appartenente al 
Gruppo Franchi Gregorini, viene ceduto 
ad una Società di nuova costituzione.
Entrato a far parte dell’ILVA, lo Stabili-
mento di Lovere si inserisce nel program-
ma già delineato dalla Società. La produ-
zione normale viene quindi abbandonata 
e Lovere viene destinato a quella di qua-
lità e di seconde lavorazioni, molto ri-
chieste nella zona industriale lombarda.
La produzione di ruote e cerchioni per 
le Ferrovie dello Stato richiede nuovi 
e continui investimenti in impianti ed 
attrezzature, mentre contemporanea-
mente viene ampliata la fonderia, si ac-
quisiscono nuove presse per il reparto di 
fucinatura  e si dotano le offi cine mecca-
niche di nuove macchine per adeguarle 
allo sviluppo di tutto il complesso delle 
lavorazione dello stabilimento.

1961 - Con l’avvento delle Partecipa-

zioni Statali, l’Italsider acquisisce Lo-
vere, che con gli Stabilimenti di Trieste 
, Savona. S. Giovanni Valdarno e Novi 
Ligure va a costituire il comparto de-
gli stabilimenti di seconde lavorazioni.
Continua e si sviluppa sempre più il  
processo di ammodernamento degli im-
pianti legato alla  crescenti esigenze del-
le Ferrovie dello Stato, principale cliente 
per il prodotto rodeggi. Si sviluppano di 
pari passo anche il reparto di fonderia, 
che smantella il settore di formatura 
meccanica per fusi di piccole dimensioni 
avviando il processo che porterà nell’ar-
co di qualche decennio alla produzione di 
getti di grandi dimensioni (oltre le 100 
tonn).

1982 - Nell’ambito del progetto di 
riassetto dell’industria a Partecipa-
zione Statale, lo Stabilimento di Lo-
vere viene ceduto al Gruppo TER-
NI e nel 1987 diviene Società con 
il nome di Lovere Sidermeccanica.
Si avvia in quegli anni un progetto di ri-
strutturazione che porterà profondi mu-
tamenti impiantistici nello stabilimento 
tesi a recuperare competitività sui mer-
cati internazionali.

1990 - Nel quadro delle cessioni previ-
ste dal piano di riassetto della siderurgia 
a partecipazione statale, viene acquisi-

ta dal Gruppo Lucchini, divenendo 
un’unità produttiva della Lucchini 
Siderurgica.

2002 - Nell’ambito della riorga-
nizzazione delle aziende del grup-
po in Business Unit lo stabilimento 
di Lovere assume la ragine sociale 
di Lucchini Sidermeccanica SPA.
2005 - Il Gruppo Severstal fa il suo 
ingresso come azionista di maggio-
ranza nel Gruppo Lucchini.

2007 – Lucchini ricompra il pac-
chetto dal Gruppo russo Severstal e 
ritorna ad essere l’unico proprietario 
della società. Attualmente Lucchi-
ni Sidermeccanica produce: rodeggi  
(sale montate, ruote, cerchioni, assili 
destinati ai trasporti ferroviari urba-
ni e suburbani) - getti e fucinati in ac-
ciaio per i settori dell’energia, indu-
stria e off-shore - acciai per utensili 
– Lingotti per forgia.
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Una fabbrica che fuma davanti a un lago, un sacco di gente che arriva a piedi e in 
bicicletta da tutti i paesi della valle, in tasca un foglio magari di qualche parroco 
del paese, un pezzo di pane e la speranza che sia per sempre. Erano gli anni ’50 e 
l’Ilva era il miraggio del lavoro, di tutte quelle cose che potevano essere defi nitive, che 
davano sicurezza, che magari ti costringevano a sporcarti mani e cuore per un sacco 
di anni ma ti portavano il pane dappertutto. Gli anni sono cambiati, l’Ilva è diventata 
Italsider, poi Terni, poi Lucchini, il lavoro è cambiato e non fare l’operaio non è più 
un miraggio ma un ripiego. Eppure la Lucchini è rimasta la Fabbrica per tutti, con 
la F maiuscola, di quelle che per chi abita qui, hanno visto passare tutti almeno un 
parente. Ritorna il 1 maggio, quella strana festa del lavoro che ogni anno mischia 
gioie e dolori, morti bianche e gratifi cazioni, abbiamo provato a raccontare il ‘lavoro’ 
attraverso la voce di due uomini, pensionati, che hanno passato gran parte della vita 
in fabbrica. Abbiamo raccontato la Lucchini o meglio l’Ilva, senza intervistare grandi 
imprenditori o dirigenti, due uomini, come ce ne sono centinaia, arrivati da migliaia 
di chilometri negli anni ’50 per lavorare e rimasti a Lovere innamorati di una fabbrica 
e di un paese. 

Roberto Tommei mi 
aspetta in giacca e cravat-
ta, tiracche in tinta, cami-
cia bianca, sabato mattina 
alle 9, Lovere si stropiccia 
e si sveglia, lui, 87 anni è 
già attivo, lui che attivo 
non lo dovrebbe essere più 
da anni, in pensione ma cui 
ogni mattina piace ripas-
sarsi e darsi una lustrata 
di quelle che ti mettono in 
pace col mondo e soprattut-
to con la sua passione, che 
poi era il lavoro.

Roberto arriva dalla Li-
guria, “Per l’esattezza Savo-
na, mio padre lavorava 
all’Ilva di Savona, poi 
per ragioni politiche fu 
costretto ad andarsene”. 
Che per ragioni politiche 
Roberto intende l’accusa 
di essere antifascista: 
“Che all’epoca, 1936 era 
un’accusa grave. All’Ilva 
di Savona mio padre era 
responsabile della vigi-
lanza, insomma, aveva 
un buon posto, sfamava 
la famiglia, tre fi glie e 
mia madre. Di punto in 
bianco fummo costretti 
ad andarcene, all’ini-
zio sembrava dovesse-
ro mandarlo alle Isole 
Lipari, poi non so chi, 
riuscì a farlo mandare a 
Lovere dove però lo mi-
sero a fare il manovale. Così 
iniziò la mia vita loverese”. 
Perché Roberto raggiunse 
il padre un anno dopo, nel 
1937, quando aveva appe-
na compiuto 18 anni: “Mi 
mancava un anno per fi nire 
la scuola ma me ne dovetti 
andare per ragioni di sicu-
rezza, così raggiunsi mio 
padre a Lovere e trovai lavo-
ro come disegnatore nell’uf-
fi cio tecnico dell’Ilva”. La-
voro che dura due anni, poi 
la chiamata alla naja: “Feci 
tre anni, per fortuna avevo 
buone basi tecniche e quindi 
fi nii nelle basi dove si cal-
colavano i bombardamenti, 
il problema era che 
quando bombardava-
no io non potevo come 
gli altri andare nei ri-
fugi, dovevo rimanere 
a calcolare e cercare 
di prevedere rischian-
do così ogni volta di 
prendermi una bom-
ba in testa”. Nel 1943 
Roberto torna a Love-
re: “Riuscii ad evitare 
di fi nire in Germania 
perché lo stabilimen-
to ritenne di scrivere 
che io fossi necessario 
per la produzione”. 
Così Roberto per due 
anni si mette a cen-
sire tutti gli impianti 
dell’Ilva, un lavoro 
rudimentale per quel 
tempo e che sembra-
va non fi nire mai: “Io 
e un mio amico, si 
chiamava Tommaso 
Amighetti, ci mettem-
mo a fare la descrizio-
ne minuziosa di tutti 
gli impianti dello sta-
bilimento, tutte le colonne, 
tutto quello che si trovava 
dentro, un lavoro durato 
due anni e fi nito poi un uno 
schedario. Lavoro necessa-
rio per poter poi chiedere 
i danni da guerra nel caso 
di un eventuale bombarda-
mento”. Ilva però che non 
fi nisce nel calderone della 
guerra: “Qualche bomba 
l’abbiamo presa anche noi 
ma tutto sommato non han-
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Il grande stabilimento 
che ha sfornato pane per tutti

Le date importanti di tre secoli di storia

L’Ilva di Lovere: quando il posto
MAGGIOPRIMO  
in Fabbrica era per sempre

In quel tempo volevano 
andare tutti in acciaieria

Toscana, due giugno, anni 
cinquanta, il sole picchia 
dappertutto, Giuseppe si 
asciuga la fronte, lui, umbro 
di Terni, fi nito lì a lavorare 
in una fabbrica dell’Ilva, a 
fare pratica o ‘apprendista-
to’ come si chiamava una 
volta, dopo aver preso il di-
ploma di perito. Quell’anno 
l’estate sembrava essere 
arrivata troppo presto, una 
chiamata in direzione, Giu-
seppe si passa il fazzoletto 
sul sudore e si accomoda 
su una sedia: “Da domani 
sei a Lovere”. Ventuno anni 
appena compiuti e un paese 
di cui non aveva mai sentito 
il nome. ‘Lovere’ che quando 
esce dalla stanza se lo ripete 
cento volte per non scordar-
selo. Una valigia da riempi-
re, ricordi e qualche vestito, 
un pullman da prendere la 
mattina dopo, quando il sole 
sembra ancora più cattivo 
e caldo, dodici ore di viag-
gio su quella corriera che 
sembra dover attraversare 
il mondo, mica mezza Ita-
lia. Fermate, carburante da 
fare, un panino da infi lare 
in bocca, un giornale sopra 
la testa per ripararsi da 
quei raggi maledetti, chis-
sà dov’è questo Lovere che 
non arriva mai. Poi il cielo 
comincia a cambiare, il sole 
sembra essersi dimentica-
to di scaldare tutto, o forse 

GIUSEPPE ANNIBALI

mica può essere dappertut-
to, impegnato com’è a but-
tare fuoco sulla Toscana. 
Comincia a piovere: “Una 
pioggia che non fi niva mai, 
siamo arrivati a Lovere 
dopo dodici ore di autobus, 
io non avevo l’ombrello, 
nemmeno ci avevo pensato, 
visto il sole che c’era quan-
do sono partito. Sono sceso 
sul porto, mi ricordo, con le 
mie valige e niente da ripa-
rarmi. Mi sono avvicinato 
al primo bar, il Centrale, gli 
ho chiesto dove 
fosse lo stabi-
limento, me lo 
hanno indicato 
in lontananza 
col dito, sono 
stati gentili, mi 
hanno detto che 
avrei potuto la-
sciare lì i baga-
gli anche per-
ché  non avevo 
un posto dove 
metterli”. Giu-
seppe cammi-
na verso l’Ilva: 
“Ho preso un 
sacco di acqua, mi ricordo 
che sono arrivato là com-
pletamente bagnato e ho co-
minciato subito a lavorare”. 
Giuseppe si guarda attorno, 
esce dallo stabilimento e 
cerca una stanza, fi nisce in 
un albergo e comincia la sua 
vita loverese: “Che non è più 
fi nita perché da qui non mi 
sono più mosso”. A Terni da 
allora Giuseppe ci è tornato 
poco: “Qualche volta ma al-
l’inizio era diffi cile, prende-
re un pullman e fare dodici 
ore di viaggio magari per 
due giorni di permesso era 
dura, quindi tornavo poco, 
tre o quattro volte l’anno, 
poi un po’ alla volta Lovere 
è diventata casa mia, come 
casa mia era l’Ilva”. Giusep-
pe che a Terni aveva lasciato 
la mamma, lui, fi glio unico 
e senza padre: “Mia madre 
lavorava e così forse ha sen-
tito meno la mia mancan-
za”. Giuseppe dopo i primi 
‘tentativi’ di rientrare col 
pullman cambia idea: “Mi 
sono comprato una vespa e 
mi facevo le mie dodici ore 
su due ruote facendo tutte 
le strade statali”. Giuseppe 
all’Ilva si trova subito bene: 
“Si lavorava tanto ma era 
un bell’ambiente. Quando 
lavoravo di giorno bevevo 
un caffè al mattino prima 
di entrare e poi non toccavo 
più niente fi no alle 16, erano 
tempi così”. La fabbrica non 
era quella di adesso: “Era 
vecchio stampo, ex Franchi 
Gregorini, lavoravo in ac-
ciaieria, allora gli operai 
lavoravano col badile e la 
pala, a temperature altissi-
me, ognuno si costruiva la 
sua pala e guai a toccarglie-
la. Poi nella seconda parte 
degli anni ’70 le pale sono 
sparite  e il metodo di lavo-
ro è cambiato”. L’Ilva che 
era la speranza di lavoro 
per tutta la zona, arrivarci 
voleva dire avere un posto 
di lavoro sicuro per tutta 
la vita: “Volevano andare 
tutti in acciaieria, il lavoro 
allora era la sicurezza, non 
esisteva precariato, o si la-
vorava o non si lavorava e ci 
si adattava tutti. Io non ho 
mai avuto troppi problemi, 
il mio problema più grosso 
è stato il dialetto, nei primi 
mesi non ci capivo nulla, io 
parlavo in italiano, quelli 

che lavoravano con me in 
dialetto. Un po’ alla volta 
però ho recuperato e adesso 
lo parlo perfettamente”. As-
sieme al lavoro con Lovere è 
arrivato anche l’amore: “Mo-
glie e tre fi gli e adesso faccio 
il marito, il pensionato e il 
nonno”. Giuseppe che al la-
voro ci si appassiona: “Mi è 
sempre piaciuta la tecnolo-
gia, d’altronde il progresso 
c’è proprio per metterlo in 
pratica, noi negli anni ’60 
all’Italsider ci abbiamo pro-

vato e ci siamo 
riusciti bene, i 
nostri tecnici 
sono sempre 
stati richie-
stissimi non 
per niente an-
che all’estero”. 
Una nicchia di 
mercato par-
ticolare quel-
la di Lovere, 
che ha salvato 
l’Italsider pri-
ma e la Luc-
chini poi dalla 
crisi: “Perché 

Lovere ha sempre fatto pro-
dotti particolari come le 
ruote dei treni, grazie anche 
all’utilizzo di materiale di 
prima qualità”. Giuseppe 
che nel lavoro ci ha butta-
to dentro la passione: “E 
con quella vai da tutte le 
parti, così sono diventato 
prima capoturno, poi ca-
poreparto, poi responsabile 
della fabbricazione e della 
produzione”. Giuseppe rac-
conta episodi come fossero 
accaduti ieri: “Una volta ci 
hanno chiesto di preparare 
un particolare acciaio per 
un lavoro da presentare in 
concorrenza con tedeschi e 
francesi, acciaio poi testa-
to e controllato dall’istituto 
Duby di Parigi e per un la-
voro da realizzare in Fran-
cia, sembrava una partita 
persa in partenza e invece il 
nostro è risultato il miglio-
re e abbiamo sbaragliato il 
campo, francesi compresi, 
tenendo conto che il lavoro 
andava fatto a Parigi pro-
prio in casa loro, la soddi-
sfazione è stata doppia”. Che 
la voglia di fare e realizzare 
per Giuseppe è sempre sta-
ta la molla per avere voglia 
di lavorare: “Un’altra volta 
la Terni ci ha chiesto di pro-
durre un lingotto per l’estre-
mo Oriente, un prodotto che 
in Oriente facevano già ma 
volevano vedere come li pro-
ducevamo noi, sono stato in 
Corea parecchie volte e alla 
fi ne il nostro lingotto, 435 
tonnellate è risultato perfet-
to, per me queste sono state 
grandi soddisfazioni, basta 
metterci la voglia di fare le 
cose bene e l’entusiasmo”. 
Gli anni passano e nel 1985 
Giuseppe va in pensione: 
“Nessun dramma, nessuna 
gioia, si chiude un periodo 
della vita ma ce ne sono 
molti altri, fare il marito, 
il padre e il nonno è una 
grandissima gioia e va be-
nissimo così. Il lavoro è un 
capitolo della vita, deve pia-
cere per poterlo fare bene, io 
sono stato fortunato perché 
lavorare mi è sempre pia-
ciuto. Adesso sto lavorando 
per mettermi un impianto 
fotovoltaico sul tetto, ho più 
di 70 anni, la vita cambia, 
le passioni anche ma l’im-
portante è provarle sempre 
verso qualcosa”. 

no infi erito”. La guerra fi ni-
sce e comincia la ‘scalata’ di 
Roberto: “Una scalata non 
dettata sicuramente dai sol-
di o dalla voglia di mettere 
un nome sopra un biglietto 
da visita ma dalla voglia 
di creare e produrre che ho 
sempre avuto fi n da piccolo, 
è chiaro che senza passione 
non vai da nessuna parte”. 
Roberto racconta, gesticola, 
si appassiona: “Sono fi nito 
in manutenzione. Facevo il 
programmatore. Nel senso 
che ogni reparto mi indica-
va il tipo di lavoro che do-

vevano fare e io mandavo 
gli uomini che sembravano 
adatti per quel lavoro, elet-
tricisti, verniciatori, mec-
canici”. Roberto rimane lì 
fi no al 1957, poi diventa 
capo uffi cio della produzio-
ne: “Gestivo tutti gli ordini, 
con me in uffi cio c’erano 8 
periti. Un lavoro particola-
re perché l’Ilva aveva molto 
reparti differenziati fra loro 
e con produzioni particola-
ri. C’erano lavori soggetti a 
penali tremende, facevamo 
alberi per navi lunghi 25-30 
metri e se la nave era pron-
ta e l’albero no, erano guai 
grossi”. Qualche anno lì e 

poi Roberto passa all’uffi cio 
vendite, responsabile di tut-
to quello che l’Ilva o Italsi-
der poi vendeva nel mondo. 
Dopo l’uffi cio vendite per 
Roberto arriva la soddisfa-
zione più grande, la nomina 
a ‘Procuratore’ che per spie-
garla in termini lavorativi: 
“Vuol dire avere la fi rma 
per tutti i progetti, noi face-
vamo lavori per miliardi di 
vecchie lire e su quei lavori 

c’erano due fi rma, quella del 
direttore e la mia”. 

Sono gli anni ’70 e Rober-
to è ormai in cima alla scala, 
pronto magari a rimanerci 
per chissà quanto ma Ro-
berto dei biglietti da visita 
non sa cosa farsene: “Lì è 
cominciato ad andare tut-
to a rotoli, e io nel 1977 mi 
sono dimesso anche se non 
ero in età pensionabile. Ho 
detto basta”. Perché Roberto 
sentiva addosso umiliazioni 
al… contrario, niente capo 
contro operaio ma il contra-
rio: “Erano anni così per tut-

ti, molti avevano le loro 
buone ragioni e io ero 
con loro però c’è un limi-
te a tutto e non mi è mai 
piaciuto chi si approfi tta 
delle cose giusto per poter 
riuscire a non fare nien-
te. Così è successo che in 
quegli anni quando veni-
va qualche cliente grosso 
a visitare lo stabilimento 
o a vedere i lavori e io li 
accompagnavo, mi ritro-
vavo a passare davanti 
a venti, trenta operai per 
volta sdraiati per terra 
che mi deridevano e mi 
prendevano in giro. Non 
c’era motivo di continua-
re a lavorare così, dei sol-
di o del prestigio non me 
ne è mai fregato nulla, io 

lavoravo perché credevo nel-
l’azienda e l’azienda sono gli 
uomini se non c’è più fi ducia 
in quegli uomini tanto vale 
fermarsi e così mi sono fer-
mato”. Roberto prepara la 
lettera di dimissioni e in 
quattro quattr’otto se ne 
va: “Non occorreva pensar-
ci molto e nemmeno farmi 
pregare per rimanere, non 
c’erano più motivi e basta”. 
Per Roberto però i tempi 
di Savona sono lontani: “In 
tre mesi mi sono arrivate 
33 proposte di lavoro, ne ho 
accettate due, una per una 
ditta belga e una per la Tas-
sara di Breno. Sono rima-

sto lì fi no al 1984 e mi sono 
trovato benissimo, c’era la 
voglia di fare che avevo tro-
vato all’Ilva dei primi tem-
pi”. Roberto che la passione 
per il lavoro l’ha buttata ad-
dosso ai tre fi gli: “Io non ho 
imposto niente, l’importante 
è fare quello che piace, ho tre 
fi gli, uno è ingegnere nuclea-
re in Brasile, vive a Rio de 
Janero, mia fi glia è laureata 
in lingue e insegna e l’altro 

fi glio fa il commercialista 
ma i titoli di studio non 
c’entrano, c’entra la passio-
ne. Io non mi sono diploma-
to perché siamo scappati da 
Savona eppure la passione 
mi ha permesso di occupare 
posti che in teoria sarebbero 
spettati a ingegneri”. 

Roberto parla, vicino a 
lui, la moglie Carla: “Love-
rese doc, l’ho conosciuta un 
giorno di tanti anni fa per-
ché io amo la musica e suo 
fratello è stato uno dei primi 

loveresi ad avere uno 
stereo, andavo nel suo 
cortile a sentire la mu-
sica e vedevo sempre 
questa ragazza seduta 
in silenzio a ricamare, 
sono rimasto subito af-
fascinato”. E il fascino 
il 6 maggio si trasfor-
ma in cinquant’anni 
di matrimonio.

Roberto che un pez-
zo di cuore l’ha lascia-
to alla Ilva o Lucchini 
o Italsider: “E quel 
cuore c’è sempre, per-
ché se quando lavo-
ravo mi chiamavano 
magari per cognome, 
appena uscivo o anche 
adesso quando mi in-
contrano in paese mi 
chiamano per nome 
e si beve qualcosa as-
sieme. Questo è quello 
che deve rimanere da 
ogni rapporto di lavo-
ro”. Perché Roberto i 
suoi scontri li ha avu-
ti ma li racconta come 

si raccontano liti con la mo-
glie: “Fanno parte del gioco, 
io credevo in qualcosa di più 
grande del gioco. Siamo ar-
rivati ad avere 3.300 dipen-
denti. Poi sono cominciati i 
comportamenti diciamo un 
po’ strani, eravamo in esube-
ro ma la gente non era con-
tenta ugualmente, anche se 
con l’Ilva mangiavano tutte 
le valli”. Un giorno Roberto 
si trova a fare una riunione 

Roberto Tommei

con tutti gli operai: “Gliel’ho 
detto, non tiriamo troppo la 
corda, lo stabilimento era 
come una barca, bisogna-
va stare attenti a non farla 
affondare, così non è stato e 
infatti da 3.500 dipendenti 
siamo arrivati a 700. Han-
no cominciato a lasciare a 
casa prima alcune persone 
di determinati reparti, poi 
altre e altre ancora, sino 
a quando si è cominciato 
davvero a parlare di crisi 
ma ormai era troppo tardi”. 
Roberto che in Liguria non 
torna più: “Ho ancora una 
sorella di 96 anni e altri 
parenti ma io mi sento love-
rese e bergamasco al cento 
per cento. Mi sono trovato 
subito bene, con la gente e 
con il posto. E non rimpian-
go nulla”. Roberto che una 
volta in pensione è stato 
tirato per la giacca per pro-
vare l’avventura politica 
o almeno amministrativa: 
“Ma proprio non fa per me. 
Perché io sono sempre stato 
così. Parlo per racconti o 
parabole ma rendono bene 
l’idea. Che la politica non 
facesse per me l’ho capito 
da quello che era successo 
a mio padre. Lui costretto 
a lasciare il lavoro e casa 
sua perché antifascista. Gli 
avevano ordinato di pren-
dere la tessera del fascio 
altrimenti avrebbe perso il 
lavoro, era il 1935 e non la 
prese, l’anno dopo gli diede-
ro l’out out, allora la prese 
ma gliela ritirarono subito 
perché non era allineato con 
le loro idee, pubblicarono il 
suo nome sul giornale e lo 
trattarono come un delin-
quente. Esiliato con la fa-
miglia senza niente. E dopo 
cosa è successo? A guerra fi -
nita a qualche voltagabba-
na è venuto in mente di dire 
che invece mio padre era fa-
scista e così dopo essere sta-
to cacciato nel 1936 perché 
antifascista fu sospeso dal 

lavoro dieci anni dopo, nel 1946 
per un anno con l’accusa opposta. 
Questa è la politica, non fa per me. 
Io se un politico di destra fa una 
cosa buona non ho problemi a dir-
lo, idem se succede a sinistra, ma 
se sei in politica non puoi permet-
terti di essere libero di dire quello 
che sto dicendo io perché devi al-
linearti, devi rispettare gli ordini 
del partito e quindi nemmeno puoi 
criticare o fare i complimenti a un 
avversario politico. Non fa per me. 
Io voglio essere libero di pensarla 
sempre come voglio, anche nel la-
voro ero così, chiaro che in politica 
non si può fare. Anche se qualche 
proposta, soprattutto dai socialisti 
l’ho avuta”. 

Roberto si affaccia sul balcone, 
una grande terrazza, di fronte il 
lago e l’Ilva, perché per lui non è 
ancora Lucchini: “E qui sotto, con 
i suoi grandi camini che sbattono 
proprio di fronte al lago, un con-
trasto particolare, bellissimo, uno 
stabilimento che ha dato da man-
giare a tutta la zona, adesso ci si 
butta dappertutto, si parla di turi-
smo, si provano strade alternative 
ma perché la grande fabbrica non 
sforna più il pane per tutti. Tutto 
lì”.

Primo maggio, quello destinato ai ricordi di chi 
sul lavoro ci ha lasciato la vita. Che con la Lucchini 
non c’entra nulla. Noi qui sotto proviamo a ricostrui-
re attraverso numeri, come fosse un pallottoliere, 
vite che non ci sono più. 

Mondo
Il numero degli incidenti sul lavoro, in particolare 

in Asia e in America Latina è in aumento. Tra il 1998 
e il 2001 gli incidenti mortali sono passati, in Cina, 
da 73.500 a 90.500 mentre circa 500mila sarebbero i 
decessi da collegare a infortuni occorsi sui luoghi di 
lavoro solo nel 2001. 

In America Latina invece il numero dei decessi 
sul lavoro è passato dai 29.500 del 1998 ai 39.500 
del 2001. Tra le cause di morte troviamo invece che 
sarebbero dovute all’esposizione a sostanze perico-
lose circa 440mila morti ogni anno, mentre il settore 
più pericoloso è quello delle costruzioni. Dal punto 
di vista anagrafi co sarebbero i giovani e i più vec-

chi ad essere più vulnerabili ma se si condisera che 
la popolazione mondiale sta invecchiando, saranno 
probabilmente sempre di più i lavoratori over 55 a 
subire infortuni sul luogo di lavoro e quelli sui quali 
indirizzare particolari interventi di protezione.

Italia
Sul tema dei dati relativi all’andamento degli in-

fortuni professionali, l’Anmil fa riferimento al rap-
porto preliminare presentato dall’Inail per il periodo 
gennaio-novembre 2006 e rileva che «[…] abbiamo 
dovuto contare 1141 morti sul lavoro, appena 14 in 
meno di quelli che segnalano i dati ben più conso-
lidati dello stesso periodo del 2005, con un aspetto 
preoccupante da sottolineare: il calo è in agricoltura, 
mentre nel settore industria e servizi (in cui si con-
tano il 90% degli incidenti) si registra una crescita 
che è costata 24 morti in più (oltre il 2% di aumen-
to). Senza contare il fatto che le statistiche uffi ciali 
non riportano mai il numero dei morti per malattie 

L’altro Primo Maggio
professionali: tra il 2001 e il 2006 sono stati 873 i 
decessi riconosciuti dall’Inail come provocati da 
malattie contratte nei luoghi di lavoro e, di questi, 
ben 619 dovuti a tumori causati dall’esposizione ad 
amianto. Anche uno sguardo all’Europa dovrebbe 
dirci che quello che facciamo non basta. 

Negli ultimi 10 anni, secondo i dati Eurostat, i 
morti sul lavoro sono diminuiti del 46% in Germa-
nia e del 34% in Spagna, ma solo del 25% nel nostro 
Paese. Il risultato è che nel 2004 (l’anno più recente 
su cui fare un confronto) nessuno ci batte per morti 
sul lavoro: 944 in Italia, 804 in Germania, 743 in 
Francia e 722 in Spagna».

Incidenti mortali sul lavoro: nel 2006 aumen-
tano del 35%.

Le responsabilità del datore e dei delegati Secon-
do quanto risulta dai dati rilevati e diffusi con una 
nota del sindacato Fillea-CGIL., nel 2006 si è regi-
strato un aumento del 35% degli incidenti mortali 
sul lavoro nel settore delle costruzioni, che hanno 

mietuto 258 vittime. 
Ma, secondo l’inchiesta della Commissione par-

lamentare, nel settore delle costruzioni i morti sono 
circa 350 all’anno. Benché l’inasprimento dei con-
trolli, come evidenziato dal ministro Damiano, ser-
va a divulgare «una nuova cultura del lavoro» in un 
Paese che conta circa 4 milioni di lavoratori in nero, 
i dati rilevati dalla Fillea-CGIL hanno rilevato 258 
morti nel 2006, 191 nel 2005, 215 nel 2004 e 231 
nel 2003.

Mentre l’Inail ha lanciato l’allarme su questo rial-
zo improvviso che si è verifi cato sugli infortuni sul 
lavoro la Fillea CGIL ha evidenziato che questi dati 
sono sicuramente inferiori a quelli che denuncerà 
l’INAIL per il 2006 perchè essi non tengono conto 
degli infortuni dei lavoratori “irregolari”, cioè quel-
li che non vengono registrati né dall’anagrafe delle 
Casse edili, né dall’INAIL. 

In altre parole gli infortuni denunciati dall’INAIL 
sono solo una parte di quelli effettivi.

dei morti sul lavoro


